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M
etropolitana in arrivo. Una 
ragazza sudamericana e un 
signore di mezza età attendo-

convoglio rallenta, lei si ac-

di lui. Appena le porte si aprono, 
si slancia verso il sedile, tagliando-
gli la strada e inciampando sui suoi 

-

dere. Una volta seduta, la ragazza 

attimo, si scuote e, rivolgendosi con 

«Nella mia cultura un uomo lascia 
sempre passare prima la donna». 

-
-

so, nel tentativo di passare per pri-

-

-

Velocità

cervello, composto da reti intricate di 
neuroni, con precisi limiti di funzio-
namento. In particolare ci sono due 

FABBRICANTI DI STORIE 
LIMITI E POTENZIALITÀ DEL CERVELLO. PERCHÉ CI COSTRUIAMO 
TANTI SCENARI CHE NON HANNO RISCONTRO NELLA REALTÀ? 
SIAMO LIBERI O CONDIZIONATI?
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veloci (millisecondi) e automatici, 
-

za consapevole. Sono stati selezionati 

in caso di pericolo improvviso non 
-

tipo sono invece i processi “control-
-

pegno volontario e “lento” (secondi) 
del pensiero cosciente. 

Neuroscienze e psicologia cogni-

modo con cui percepiamo (e giudi-

sulla reazione inconscia (di cui non 
ci rendiamo conto) al loro ruolo so-
ciale. Per mettere da parte i senti-
menti negativi, privi di motivazione, 

-
-
-

fatto compiuto e deve correggerlo, 

comportamento.

Immaginazione

Ritorniamo ai due esempi prece-
denti. La ragazza in metropolitana, 

-
va ammettere di aver “perso il con-
trollo di se stessa”, di aver reagito in 

spiegazione alternativa e convincen-

per la sua cultura, mentre il signore 
-
-

re un guidatore prepotente, per cui 

-

non era condizionata nel giudizio. 

-
-

pacità di “inventare storie”. Non ne 

-
-

stica esclusiva, tipicamente umana, 
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Connessioni tra neuroni: i riflessi automatici del cervello sono veloci, 
mentre la riflessione cosciente è più lenta. Sotto: noi cerchiamo sempre  
di dare un senso agli eventi, anche sulla base della nostra educazione.
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infatti immaginiamo le intenzioni de-

se sono reali. Ne seguono incompren-
sioni, attese tradite, litigi, semplice-

male alcuni comportamenti altrui. 
-

pre un ordine, un motivo, una relazio-
ne, una trama nel disordine, ci sfor-

di umore, nostri e degli altri, dando 
una spiegazione intenzionale e razio-

In pratica creiamo storie per dare “un 

stessa vita. Lo facciamo spesso senza 
rendercene conto, alternando momen-
ti in cui andiamo avanti “in automati-

-
diamo coscientemente. 

Libertà

portato negli ultimi anni ad una gran-
de discussione tra esperti e nei me-

gran parte di neuroscienziati (e psico-
-

rialista e deterministico sostenuto dal 

-
nali si cerca di introdurre risonanze 

-

-
-

-
mente condizionati dalle caratteristi-

-

-
-

-

Cooperazione

-

il comportamento altruistico e coope-
-

le del nostro essere uomini, una carat-

-

-
ni fa la vita sociale e la cooperazione 

un vero e proprio capovolgimento di 

-

determinati da processi automatici e 
-

parare a coltivare e sviluppare la no-

allenare e mantenere in forma non 
-

forzando i processi automatici positi-
vi. In famiglia, al lavoro, in comunità, 

gli altri, a vederci nuovi ogni mattina 
-

solo frutto della nostra immaginazio-
-

comportamenti positivi diventeranno 
-

inclusiva e solidale. 
Giulio Meazzini 
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Da piccoli siamo “naturalmente” 
cooperativi. Crescendo ci 
influenzano le regole della società.


